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◆Per la prima volta il centrosinistra arriva
ad un accordo sulla riforma più difficile
Superate le perplessità di Ppi e Pdci

◆ Il ministro: «Importante passo avanti»
Veltroni soddisfatto del risultato
I referendari: si vada comunque al voto

◆Al secondo turno i primi due candidati
se non si supera la soglia del 50 per cento
Il proporzionale ridotto al 10 per cento

IN
PRIMO
PIANO

Maggioranza unita sul doppio turno di collegio
Legge elettorale, intesa con Amato. La Lega è disponibile, il Polo no
LUANA BENINI

ROMA Lamaggioranzaaffinal’in-
tesa sulla proposta di legge eletto-
rale, ma il Polo, compatto, la boc-
cia, nonostante l’accoglimento,
nel testo, di alcune indicazioni di
Forza italia. Ieri la riunione del co-
mitato ristretto si è conclusa così.
Il presidente della Commissione
Affari costituzionali, Massimo
Villone, la prossima settimana
sottoporrà il testo, un articolato
compiuto, all’assemblea plenaria
della commissione. «Non è un te-
stoblindato - spiega -èunapropo-
sta. Si potrà limare con gli emen-
damenti. Ma è solida. Adesso la
maggioranza ha le idee molto
chiare».

Dopo una serie di incontri e
contatti, l’ultimo, martedi sera
con il ministro Giuliano Amato,
sono stati chiariti i punti più con-
troversi e si sonoavvicinateanche
le posizioni di Ppi e Pdci. «Oggi è
stato fatto un passo in più - com-
mentava ieri il ministro - e lamag-
gioranza ha dimostrato senso di
responsabilità».EVeltroni:«AlSe-
natosièfattounottimolavoro.Lo
ha fatto il ministro Amato e noi
dall’esterno abbiamo dato la no-
stra mano e il nostro sostegno».
Per il segretario diessino il testo «è

perfettamente accettabile da una
forza come la nostra che ha soste-
nuto il doppio turno di collegio
con il diritto di tribuna». E il risul-
tato raggiunto «dimostra anche
l’utilità, dal punto di vista politi-
co, dello strumento del referen-
dum che ha consentito di disloca-
re in maniera più avanzata le di-
verseposizioniperapprodareaun
sistema che dia stabilità». Insom-
ma, il testo c’è, e salvo qualche ri-
chiesta di limatura che arriverà da
dentro la maggioranza, l’opposi-
zione si trova di fronte uno schie-
ramento compatto. Per di più con
la Lega che si mostra possibilista
(Maroni:«Siamoprontiaparlarne
senza pregiudiziali»). E con l’Udr
che plaude (Rebuffa: «È forse un
decisivo passo in avanti sulla stra-
dadella riforma»).Diqui lereazio-
ni stizzite di Antonio Lisi e Adolfo
Urso, An, e di Renato Schifani, Fi,
che ora cerca l’alleanza del Prc in
commissione: «Chiedocheanche
i rappresentanti di Prc vengano
invitatiaprenderepartealdibatti-
to in commissione anche se privi
del gruppo parlamentare». Rifon-
dazione, naturalmente, ha già
sparatoazerosulnuovotesto(Ma-
scia: «Vogliono farci desistere dal
sottrarre voti a questa maggioran-
za, vogliono trovare un sistema
per assicurare alla maggioranza di

oggidivincereanchedomani»). Il
fatto è che An non ha alcuna in-
tenzionedi impegnarsi in uncon-
fronto prima del referendum. Fi si
associa.E suquestastrada ilPolosi
incontra con i referendari: Segni
liquida la faccenda ironicamente
(«Ogni settimana porta una nuo-
va proposta di accordo») e Di Pie-
tro («La legge elettorale andrà fat-
ta dopo il referendum»). Il verde
Maurizio Pieroni commenta sala-

ce: «Anèpreoc-
cupata di ve-
dersi sfuggire la
presunta carta
referendaria.
Stiano tran-
quilli, non in-
tendiamo co-
stringere popu-
listi e plebisci-
tari a un coitus
referendarius
interruptu-
s...Consumino

pure,l’importanteèildopo».
Il testochearriva incommissio-

ne è molto lontano dalla origina-
ria proposta Amato. Non più di
doppio turno eventuale si tratta,
ma di doppio turno secco. I Ds
hannotenutodurosullasogliadel
50% per l’accesso al secondo tur-
no (i popolari vorrebbero ancora
abbassarla al 45% e occorrerà un

ulteriore confronto). C’è la ridu-
zionedellaquotaproporzionaleal
10% , destinata al diritto di tribu-
na, al premio di maggioranza e al-
la redistribuzione proporzionale
fra tutte le forze che si presentano
nei collegi uninominali. Si vota,
inoltre, suun’unica schedaeletto-
rale, e si appone un solo voto (co-
me richiesto da Fi). Losbarramen-
to del 4% previsto in prima battu-
ta per la partecipazione alla com-
petizione proporzionale, viene
abbassato al 2% (il Pdci chiede di
abolirlo tout-court, e anche que-
sta sarà oggetto di ulteriore con-
fronto).

Nel dettaglio, il 90% dei seggi
verrebbe assegnato con collegi
uninominali maggioritari, il 10%
(63)subasecircoscrizionale.Nelle
nuove 63 circoscrizioni possono
presentare candidati solo le forze
politiche che non concorrono nei
collegi uninominali. Gli elettori,
al momento del voto, hanno in
mano un’unica scheda e possono
mettere la loro crocetta una sola
volta (o sui simboli presenti nei
collegi uninominali o su quelli
presentiinquellicircoscrizionali).
Nei collegi uninominali, se i can-
didati non superano la soglia del
50%, si va al ballottaggio fra i pri-
mi due. Le forze che presentano
candidati nella quota proporzio-

naledel10%(potrebbeessereilca-
so di Prc e del Ms-Fiamma tricolo-
rediRauti)siripartisconoiseggiin
proporzioneallapercentualeotte-
nuta. Per dare un minimo di con-
sistenza a questa rappresentanza,
che va sotto il nome di diritto di
tribuna, Villone propone di adot-
tare un moltiplicatore (attorno al
2) in base al quale, ad esempio, se
Prcottenesse l’8%,potrebbeavere
10 seggi (si moltiplica 8 per 2 e Prc

avrebbeil16%di63).Lostessonu-
merodiseggiassegnatoperildirit-
to di tribuna verrebbe attribuito
alla coalizione che ha vinto nel
doppio turno di collegio, ripe-
scando i primi dei non eletti (pre-
mio di maggioranza). I seggi che
restano verrebbero infine ripartiti
proporzionalmente fra tutte le
forze politiche, di maggioranza e
opposizione che si sono presenta-
teneicollegiuninominali.

Giornalisti
uno spiraglio
nella vertenza
ROMASiapreunospiraglionella
vertenzafraeditoriegiornalisti.
Ieriseralepartisisonosedutea
untavoloperunincontroalmini-
sterodelLavoroallapresenzadi
AntonioBassolino,edopoun
primofacciaafacciahannode-
cisodirivedersioggi.
Intantoilconflittosiapreall’An-
sa.Igiornalistidell’agenziadi
stampahannodeciso12giorni
discioperoperprotestarecon-
troil taglioprospettatodall’a-
ziendadi40personemediante
prepensionamentiecassainte-
grazione.Iprimiscioperisono
iniziati ieriseraalle19,15eter-
minerannoalle7didomani.
Alcentrodellavertenzafraedi-
torieFnsic’èil futurodell’Inpgi,
l’istitutodiprevidenzadeigior-
nalisti,dalcuiconsigliosisono
dimessiirappresentantidegli
editori.Proprioperprotestare
controquestadecisionelaFnsi
haproclamato6giornidiscio-
peroconilprimogiàdecisoper
domani. Inrealtàl’attodiforza
deglieditorierastatodetermi-
natodalladecisionedelconsi-
gliod’amministrazionedell’In-
pgidiricorrerealTarcontroi
prepensionamentiperristruttu-
razioneconcessiaunaazienda
daibilanci inattivo.Decisioneil-
legittimaperlaFieg,perfetta-
mentecorrettaperilconsiglio
generaledell’istitutocheieriha
riconfermatopienafiducianel
suocda.Probabilmenteafarse-
deredinuovolepartiattornoal
tavoloèservitaanchelafaccia
cattivamostratadalsindacato
deigiornalisti.Quell’usodelsuo
potereconflittualeinvocatodal-
lostessopresidentedellaFnsi
LorenzoDelBoca.«LaFnsi-di-
ceDelBoca-devefareilsinda-
cato,dobbiamometterciintesta
chesiamoilcontropotere,men-
trequasiquasisiaiutanogliedi-
toriagestireleaziende.Dobbia-
moinvecetenereduro,farcapi-
relenostreesigenze».Nonaca-
sodallaFnsièpartitounappello
ancheagliufficistampaaffin-
chéaderiscanoalloscioperodi
venerdì.DelrestoperDelBocale
esigenzedeigiornalistisonodel
tuttodifferentidaquelledegli
editoriche«hannosviluppatola
teoriacheigiornalisi fannoan-
chesenzagiornalisti».MaDel
Bocanonrisparmianeppurei
politicicolpevolidi«tenerein
sospeso»molteleggisull’infor-
mazione.Maancheglieditorisi
appellanoai«politici».Perildi-
rettoregeneraledellaFieg,Se-
bastianoSortino,laleggesull’e-
ditoriaèoramaivecchiaesupe-
rataeservononuoviaiutidalgo-
vernocomeriduzionifiscali,ab-
bassandol’Irap,eunnuovoregi-
meIvasullevenditedeigiornali.

■ MASSIMO
VILLONE
«Non è
un testo
blindato
ma l’intesa
è finalmente
solida»
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Prodi addio con polemiche ai deputati del Ppi
«Siete stati leali, ma non potevo fare altrimenti»
Due ore di «chiarimento», Marini e De Mita «duri» col Professore Il ministro delle Riforme costituzionali Giuliano Amato Ravagli/Ap

NATALIA LOMBARDO

ROMA A sorpresa, Romano Prodi
si è presentato ieri alla riunione
del gruppo parlamentare del Ppi,
faccia a faccia con Franco Marini.
Una visita ormai inaspettata, do-
po il balletto di appuntamenti
mancati la scorsa settimana. Le
posizioni restano le stesse, «letti»
separati, ma c’è stato un chiari-
mento. Prodi non ha lasciato in-
travedere «spiragli» per un incon-
tro fra lui e il Ppi, «siamo divisi sul
referendumedalgiudiziosull’Udr
chehaunaconcezionepoliticadi-
versa dalla mia» e una certa «ten-
denzaal trasformismo».MailPro-
fessorehaspiegatoche«conlamia
iniziativanonvoglio dividere,ma
rafforzare la coalizione, soprattut-
to lasua«aladicentro». Ilpiùduro
con l’expremierèstatoCiriacoDe
Mita. «Ci siamo spiegati» ha detto
il segretario popolare dopo le due
ore di incontro, «abbiamo ribadi-
to con fermezza, ma anche con

grande civiltà, le nostre posizio-
ni». Siamo «gente che si conosce
da un po’», butta là Marini, come
dire che le amicizie non si rompo-
no tanto facilmente.Ai compagni
di gruppo il Professore ha motiva-
to le ragionidel suo«strappo»,na-
to dalla «necessità di riequilibra-
re» il peso dei Ds dopo la nascita
del governo D’Alema. E, senza
unacorrezionedeipesisullabilan-
cia, secondo l’ex premier, si sareb-
be potuta profilare una sconfitta
del centro sinistra. L’«apparizio-
ne»di Prodi,però,potrebbeessere
anche un commiato dal gruppo,
infatti ha ringraziato i popolari
per il sostegno ricevuto al suo go-
verno.

A proposito di gruppi parla-
mentari, la formazione di quello
dei Democratici per l’Ulivo è in
corso, ma sarà successiva alla rac-
colta delle firme: «Prima definia-
mo il progetto politico», ribadisce
ancora una volta Rino Piscitello,
capogruppo dell’Italia dei Valori,
«poi pensiamo al gruppo parla-

mentare». Che, con ogni probabi-
lità, ce la farà a nascere: se da una
parte sono state frenate le propo-
ste del diniano Ernesto Stajano, e
le «avances» di piccoli schiera-
menti, altri deputati si propongo-
no individualmente. Eoltre ai no-
mi noti sembra sicura l’adesione
del popolare Mario Prestambur-
go.

Il tempo stringe e la macchina
organizzativa del nuovo soggetto
politico Prodi-Di Pietro-Centocit-
tà si è messa in moto. Si pensa al

simbolo e al nome, e non è affatto
scontato che possa restare la sigla
annunciatadalProfessorevenerdì
scorso,Democraticiperl’Ulivo.Ci
sono altre proposte, forse avanza-
tedallealtredue«anime»delnuo-
vo partito. Un nome che non sia
troppo tradizionale, che dia un’i-
dea del tutto nuova e, evidente-
mente, che non ricordi la vecchia
immaginedelpartito.Lastessaco-
sa per il simbolo che, dicono, do-
vrà essere«diverso dagli altri». «Ci
sto pensando molto...» dice Mari-

na Magistrelli, coordinatrice del
movimento per l’Ulivo. Ci pensa-
no tutti, ma la soluzione è affidata
alla professionalità di un’agenzia
pubblicitaria. Il richiamopiùforte
sarà dedicato all’Europa, rappre-
sentata da una unica stella o dalle
quindici dei paesi che la formano.
E in questo firmamento dovrà per
forza nascere una palmetta d‘ uli-
vo. Ma non è l’unica idea: l’arduo
problema grafico è anche quello
di comunicare il riferimento al
partitodemocratico.

Se da una parte la necessità di
creare una strutturacomuneè im-
pellente, dall’altra è frenata dalle
assemblee previste nelle prossime
duesettimane:ilradunodelmovi-
mento Centocittà sabato 13 e il
«congresso» dei mille delegati re-
gionali dell’Italia dei valori il 20
febbraio. Intanto ieri il coordina-
mento nazionale del movimento
di Di Pietro ha accolto all’unani-
mità la nascita della lista.Prima di
sabato 13 marzo, data della con-
vention unitaria, quindi, la fusio-

ne dei tre soggetti sarà tenuta, for-
malmente, a bagnomaria. In que-
sti giorni sono previsti altri «verti-
ci» fra i leader, probabilmente il
prossimosaràmartedì.

E il totocandidati?«Peroranon
ne abbiamo parlato», commenta
WillerBordonperl’ItaliadeiValo-
ri, «di sicuro saranno scelti in mo-
dodiverso.Nonc’è tempoperfare
delleprimarie,masaràqualcosadi
molto simile». La nomina potreb-
be essere affidata a un comitato di
garanti che affiancheranno i lea-
derdeitresoggetti.

Le adesioni, comunque conti-
nuanoadarrivare.Nominuoviso-
no quelli di Albertina Soliani, sot-
tosegretario del governo Prodi, ee
Federico Palomba, l’attuale presi-
dente della giunta di centro sini-
stra in Sardegna, di provenienza
cristianosociale, non riconferma-
to nella sua carica. Il sostegno, a
detta della Magistrelli, si allarghe-
rebbe a diversi sindaci e anche a
frondelocalideiDemocraticidisi-
nistra.

■ DUBBI
SUL NOME
«Democratici
per l’Ulivo»
non piace
a diversi
seguaci
di Prodi
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Elezioni sarde
Grauso in giro
a dorso d’asino

Aspiranti sindaci, studiate a Reggio Emilia
La Federazione dei Ds organizza un corso sull’«arte» di amministrare

ROMA Nicola Grauso, fondatore
delNuovoMovimentobattesul
tempoClementeMastella. Ilse-
gretariodell’Udravevaannuncia-
todiscegliere l’asinocomemezzo
ditrasportoper lacampagnaelet-
torale, invecedipullmanetreni?
Ebbenedomanil’imprenditore
sardopartiràdaCalasetta,uncen-
trodell’estremosuddellaSarde-
gna,abordodiuncarrettotraina-
todaunasinello,perunviaggiosi-
noalnorddell’Isola. Indiecigiorni
-èdetto inuncomunicato-rag-
giungeràpaesipiccoliegrandi,
oviliefabbriche,zoneturistiche,
agricoleepastorali.Abordodel
carrettoGrausoporteràuncom-
puter,untelefonosatellitare, in
gradodicollegarsiaInternet,da
qualunquepuntodelpianeta,at-
traversoiqualicontinueràconti-
nueràasvolgereilsuolavoroquo-
tidiano.NelcorsodelviaggioGrau-
soraccoglieràiproblemidallaviva
vocedellagenteeillustreràlepro-
posteelettoralidellasualista.

DALL’INVIATO
ANDREA GUERMANDI

REGGIO EMILIA Comesi fadiven-
tare sindaco? Bella domanda
davvero. Soprattutto adesso. Ar-
rivanoleelezioni. Ipartitisiorga-
nizzanoecomincianoacompor-
re le liste e a scegliere i possibili
candidati. Comincia la gara. C’è
da trovare il sindaco qui, l’asses-
sore di là, il consigliere laggiù.
Riunioni, incontri, assemblee,
larghe, medie e ristrette. E do-
mande, tensioni, paure. «Ma sa-
rò capace?», «Conoscerò tutte le
regole?», e, soprattutto: «Riusci-
rò a farmi capire dalla gente?».
Interrogativi legittimi di presun-
ti candidati. Che forse non tutti -
i veri candidati - sipongono.Eal-
lora, ripetiamo: come si fa a di-
ventare sindaco? Semplice: si or-
ganizza un corso per aspiranti
amministratori.L’ideal’haavuta
la Federazione dei Democratici
di sinistra di Reggio Emilia. L’uo-
vodiColombo.

Intanto si pa-
ga. Poco, ma si
paga. Cinquan-
tamila lire. Au-
tofinanziamen-
to,diconoidies-
sini di Reggio
Emilia. Ma an-
che autore-
sponsabilizza-
zione. Poi si fa
qualcosadicon-
creto per impa-
rare quel possi-
bile mestiere che ha a che fare
con la gente e il bene comune.
Dal2marzo,nellacittàemiliana,
si può cominciare ad imparare a
fare se non proprio il sindaco al-
meno l’assessore o il consigliere
comunale.

La notizia è curiosa ed essendo
nuova nuova, ma con un retro-
gusto antico, riporta ilpensieroa
quando all’interno del “partito-
ne” comunista italiano si muo-
vevanoquadripoliticiformatial-
le scuole del Pci, chi a Frattoc-

chie, chi ad Albinea che, guarda
caso è proprio in provincia di
Reggio Emilia e che ha formato
molti dei dirigenti migliori. Le
scuole sono chiuse da tempo, i
muri sono crollati, le ideologie
disperse ma non dissipate. La
passione, però, c’è sempre. Man-
ca il “partitone”? Il Pds si è tra-
sformato? D’accordo: ma un in-

sieme di idee e culture continua-
noil cammino, insieme.Per farle
camminare meglio è necessario
studiare. Cosasignifica il sistema
di elezione diretta? Che valore
hannoisondaggi?Qualè il ruolo
dei Democratici di sinistra all’in-
terno dell’alleanza dell’Ulivo? E
quale rapporto esiste con gli al-
leati? Eccole qui le materie sulle

quali perdere il sonno come veri
e propri studenti alla prova più
importante.

Con cinque lezioni, tenute da
veriprofessoriedaveriprofessio-
nisti della politica, la Federazio-
nediReggioEmiliaprometteme-
raviglie. Scherzi a parte, il corso
esiste davvero, così come i do-
centi: il politologo Gianfranco
Pasquino che insegna a Scienze
politiche a Bologna, il sociologo
Claudio Bonacini, il segretario
dei Ds reggiani, Lino Zanichelli,
l’assessore-comunicatore Rober-
to Grandi (che ha fra le altre cose
curato l’immagine di Romano
Prodi e dell’Ulivo) e il responsa-
bile nazionale dell’organizzazio-
ne nella segreteria di Veltroni,
Gianfranco Passuello. Il titolo
del corso èsintomatico:“Parteci-
pare per vincere; guidaragionata
alle prossime elezioni ammini-
strative”. Le materie non saran-
no solamente quelle “portate”
dagli illustri docenti. È prevista,
infatti, una libera esercitazione

oratoriaeadogniincontrosegui-
ranno approfondimento e con-
fronto fra tutti i partecipanti. Al
termine delle cinque lezioni un
mini esame decreterà lamaturità
del candidato amministratore e
darà una “patente” di attendibi-
lità concreta. Ai possibili candi-
dati cheusciranno “patentati”, il
partito garantirà l’efficiente assi-
stenza della sua macchina orga-
nizzativa.

”Partecipare per vincere” è ov-
viamenteapertoatuttigliiscritti,
ma non a tutti i cittadini. «È uno
strumento - dice Gilberto Gaspa-
rini, uno degli ideatoridelcorso-
inpiùdadareainostricompagni.
Noi abbiamo un patrimonio im-
menso di esperienze che possia-
mo mettere in campo. Qualche
volta, però, possono nascere del-
ledifficoltà,possonoesserciosta-
coli che qualcuno pensa di non
riuscire a superare. Vogliamo da-
requalchecognizioneinpiù.Nei
prossimi mesi faremo altri corsi
perglieletti».

■ 50MILA
LIRE
La somma
di iscrizione
a titolo di
finanziamento
delle lezioni
Il via il 2 marzo
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